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L'agricoltura oggi 
si chiama solo 
residui passivi 

di Franco Politano 

IL Mezzogiorno, l'agricol­
tura, cipè il movimento 

contadino, può e deve giocare 
un ruolo di protagonista in 
un momento come non se ne 
sono dati da anni nel nostro 
Paese. La profondità della 
crisi calabrese e meridionale. 
infatti, non solo sta a sotto 
lineare che. l'emergenza non è 
per niente finita, ma che non 
è pensabile uscirne senza af­
frontare i , nodi strutturali 
che stanno alla base di inie­
t ta crisi che pone l'urgenza 
del recupero allo sviluppo 
delle aree e dei settori dell'e 
conomia italiana, a partire 
dall'agricoltura e da quel 
Mezzogiorno interno di cui 
tiamo larga parte e il cui 
abbandono ha rappresentato 
un costo enorme per tutto il 
paese. 

Ora se in Calabria e nel 
Mezzogiorno non ci sono an­
cora quei segni di ripresa 
che pure si registrano in al­
tre zone 'de\ Paese, e c'è anzi 
un aggravamento della situa­
t o n e che pesa soprattutto 

sulle categorie più emargina­
te, i contadini, i giovani, i 
disoccupati, è anche dovuto 
al fatto che il governo, no 
uostante le importanti leggi 
di programmazione che il 
movimento democratico ha 
conquistato, non ha operato, 
nel concreto, per una nuova 
utilizzazione delle risorse, mi 
loro spostamento verso le 
zone più povere, anche ai fini 
dell 'allargamento della base 
produttiva. 

La stessa gestione che si 
sta facendo di alcune di 
queste leggi importanti come 
per esempio la 183. che ud 
oltre due anni dalla sua e-
mana/.ione viene nei fatti uti­
lizzata attraverso piani stral­
cio per finanziare vecchi 
progetti di lavoro pubblici. 
sta a confermare come non 
si sia riusciti ancora a realiz­
zare la scelta di Tondo che. 
anche con questa legge si in­
tendeva operare in direzione 
appunto dell'agricoltura e 
delle zone interne. 

Nessun utilizzo dei fondi 
dei progetti regionali 

E' indicativo, in questo 
quadra, il fatto che nessuna 
regione abbia utilizzato fino­
ra i 2 mila miliardi dell'arti­
colo 7 della 183 nella parte 
destinata ai progetti regionali 
di sviluppo che come indica 
la legge «devono considerare 
prioritariamente le esigenze 
dell'agricoltura». 

Indubbiamente il fatto che 
finora le regioni meridionali. 
• quella calabrese abbiano 
apeso in modo programmato 
poco o niente non solo della 
183 ma dell'insieme di misure 
di interventi che il movimen­
to si è conquistato non aiuta 
certo a spostare in senso 
meridionalistico l'asse della 
politica agraria . 

E per la Calabria abbiamo 
calcolato che dall'insieme di 
queste leggi fino al 1981 pos-
tono derivarne fondi per 
1.200 miliardi di lire: una ci­
fra consistente per un inter 
vento organico, programmato 
e finalizzato in agricoltura e 
diverso dal passato. 

Intanto la Regione Calabria 
ha chiuso però il 1978 con 
fiOO miliardi di residui passi­
vi. E' evidente che se dovesse 
perdurare l 'attuale vuoto di 
programmazione e progetta­
zione regionale si finirebbe 
con il fare obiettivamente il 
gioco di quelle forze legate 
alla politica assistenziale se­
guita in questi anni. 

Sono fatti questi che stan 
no ad indicare — e la pre­
sentazione del piano trienna­
le. che assegna all'agricoltura 
un ruolo sostanzialmente 
marginale, ' lo'« conferma — 
ehe la battaglia sugli sbocchi 
da dare alla crisi è tuttora 
aperta ed è giunta anzi ad un 
nodo e a un punto critico ed 
è reale il rischio che nei fatti 
— ecco 11 dato politico — 
possa passare, nonostante 

l'insieme di leggi importanti, 
' ad una funzione sostanzial­
mente antimeridionalista del­
la crisi vanificando le scelte 
di programmazione, sacrifi­
cando ancora una volta l'a­
gricoltura e le zone interne e 
spendendo le risorse alla 
vecchia maniera. 

C'erto, nessuno tanto meno 
noi si era illuso di riuscire a 
mandare avanti nello spazio 
di un mattino e senza diffi­
coltà un progetto di sviluppo 
produttivo della complessità 
di quello che prospettiamo 
per la Calabria e per il Mez­
zogiorno «nelle perchè quello 
ohe si tende ad intaccare con 
questo intervento è proprio il 
sistema di potere costruito 
dalla DC in questi anni con 
la politica assistenziale e non 
è un'operazione semplice, li­
neare, indolore. Qui sono le 
resistenze! 

Tutto questo dunque ci ri­
porta alla natura (felle con­
traddizioni. delle difficoltà 
che vengono poste allo spo­
stamento di risorse dall 'area 
dell'assistenza all 'area prò 
duttiva. t ra la gestione de­
mocratica dell'intervento 
pubblico e più in generale 
dell'attuazione nel concreto 
di una politica di program­
mazione per la quale non c'è 
dubbio che in questi ultimi 
due anni, almeno per quel 
che riguarda l'attività poliii-
cupar lamentare in materia di 
agricoltura sono stati segnati 
alcuni importanti punti Tor­
nii. a partire da leggi come 
la « quadrifoglio >. la 183. la 
382. le terre incolte, l'associa-

' Monismo dei produttori ecce­
tera. 

La contraddizione di fondo 
con cui soprattutto la DC. 
nel Mezzogiorno ha evitata 
finora di fare i conti è tra la 
«qualità» dell'intervento da 
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Le donne protagoniste 
della battaglia di progresso 
civile e sociale del Sud 
• Per affermare il diritto 

all'occupazione 
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Il 3 e 4 giugno 
e il 10 giugno 
VOTA PCI 

II voltafaccia della DC che ha impedito la riforma dei patti agrari 
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Non è la prima volta che lo scioglimento delle Camere o la conclusione costituzionale della legislatura blocca la 
approvazione conclusiva di norme riformatrici - Nessuno deve cullare l'illusione che il PCI attenui il proprio 
impegno di lotta per la conquista di provvedimenti avanzati per l'agricoltura e per i lavoratori della terra 

Oggi a Ittiri manifestazione 
con G. Berlinguer e Fiori 

6ASSARI — Il compagno Giovanni Berlinguer, capolista del 
PCI per la Camera elle elezioni nazionali del 3-4 SlURno. e 
Il i tornallsta Qluseppe Fiori, candidato indipendente del PCI 
nei collegi senatoriali di Cagliari e Nuoro, chiuderanno oggi 
A m i r i ut campagna elet torale.per 11 rinnovo del Conalglio 
comunale. Nell ' importante centro del sassarese gli elettori 
vengono chiamati per la seconda volta alle urne nel giro di 
•och l mesi a seguito della ostinata decisione della DC di 
Impedire la formazione di una giunta unitaria aper ta a tu t te 
S t a n e democratiche, e Quindi anche al PCI. 

realizzare che pone appunto 
•1 problema di una pro­
grammazione su territori e 
per settori, finalizzata allo 
sviluppo produttivo e azien­
dale, con tutto quello cliu 
questo comporta di scelte, 
urogettazioue operativa. 
strumentazione coerente e, 
invece, il modo di organizza­
re e di essere dell'agricoltura 
e degli strumenti di gestione. 
economici e istituzionali, che 
nel concreto restano quelli 
del passato. 

Non ci sono mai stati dub­
bi sul fatto che questo nodo 
avrebbe rappresentato uno 
degli elementi condizionanti 
di ogni azione programmatica 
e quindi sarebbe venuto al 
pettine soprattutto in una 
realtà come quella del Mez­
zogiorno e della Calabria 
aggravata dalla politica assi­
stenziale seguita dalla DC e 
dai suoi governi in questi 
anni. 

Non aver voluto sciogliere 
ancora questo nodo non ha 
contribuito, come abbiamo 
visto, a rendere immediata­
mente utilizzabili i fondi, nò 
ad a w i a r e nel concreto una 
qualsiasi delle azioni pro­
grammatiche previste, a par­
tire dai piani di settore e 
pone quindi un grosso inter­
rogativo sulla effettiva capa­
cità di spesa anche degli altri 
investimenti previsti con il 
piano triennale, e che tra 
l'altro finirebbero con il re­
stare sulla carta senza il su­
peramento della strozzatura 
rappresentata dalla mancata 
riforma degli apparati di go­
verno. dell'economia a livello 
nazionale e regionale (mini­
stero Partecipazioni statali, 
Cassa, sistema creditizio as­
sessorati. ecc.) . 

Il fatto è che la DC ha 
dimostrato finora di non vo­
ler rimettere in discussione il 
ruolo e la funzione di alcuni 
strumenti tradizionali dell'in­
tervento governativo attorno 
ai quali aveva trovato una 
sua unità, anche a livello lo­
cale, il potere politico ed e-
conomico e quindi via via si 
è rinchiusa nell'incapacità di 
guardare ai problemi e nel 
tentativo di difendere il si­
stema di potere. 

Certo in questi anni alcuni 
gruppi, non soltanto della 
DC. hanno avvertito chiara­
mente la necessità di sotto­
porre ad un ripensamento 
critico la propria azione, per 
un aggiornamento della pro­
pria direzione e mediazione 
politica. Il dato concreto pe­
rò è che questo sforzo di 
«ripensamento critico» è av­
venuto finora sempre nel­
l'ambito di un rifiuto netto 
di ogni concezione riforma­
trice del problema calabrese 
e meridionale e nell'ambito 
di una direzione accentratri­
ce burocratica, del processo 
di sviluppo attraverso lo 
svuotamento in larga parte 
degli istituti democratici, dei 
poteri e delle funzioni degli 
enti locali e degli organismi 
di democrazia reale. 

Quello di cui ci si deve 
rendere conto ora è che sia­
mo arrivati al punto in cui la 
stessa situazione della Cala­
bria e del Mezzogiorno 
sta a testimoniare ormai 
quanto acuta sia diventata la 
crisi di questa politica, come 
sia insostenibile ancora que­
sta linea, come impossibile 
sciogliere i nodi che restano 
aperti in agricoltura e uscire 
dalle crisi con le politiche e 1 
governi del passato. 

C'è bisogno di andare so 
prattutto nel Mezzogiorno, ad 
un profondo e necessario ri­
cambio democratico, con la ! 
formazione e l'a//crr>ia2io?<c 
di una nuova classe dirigente. 
Proprio la politica agraria , le 
vicende della r. forma dei 
patti agrari . delI'AIMA e del­
la Fedcrconsorzi. della man­
cata definizione del piano a-
gricolo alimentare e degli 
stessi piani settoriali più 
riennali hanno rappresentato 
la cartina di tornasole degli 
interessi di classe partico­
larmente retrivi che un certo 
personale politico democri­
stiano difende in contrasto 
coi bisogni e le lotte clic 
esprime la stcs?a ba?e popo­
lare cattolica. Anche dalle li­
ste democristiane viene una 
ulteriore conferma a tutto 
questo, nella stes«a barca 
troviamo il marchese Diana 
presidente degli agricoltori 
con il bonomiano Pucci di 
Catanzaro, i «sinistri» di Mi 
sasi con i dorotei della de 
stra più smaccata. 

La DC cerca coperture a 
destra e a sinistra per man 
tenere la sostanza del prò 
prio monopolio del potere. 
Ma è qui che occorre agire 
in questa campagna elettorale 
per far venire alla luce le 
contraddizioni profonde tra 
la politica democristiana e 
gli Interessi che bisogna far 
prevalere nelle masse popò 
lari della Calabria e del Me* 
logiomo. 

Diminuiscono ancora gli occupati in agricoltura 

RIPARTIZIONI 

I Nord 
I I Centi o 
I I I Sud 

Totale 

I Nord 
I I Centro 
I I I Sud 

Totale 

I Nord 
I I Centro 
I I I Sud 

Totale 

(Media delle quattro rilevaz 

M A S C H I 

1977 1978. I \ a " a « o n
0 i 

| assolute o 

532 541 
218 2tW 
52fi 534 

1.276 1.278 

• 9 t 1.7 
- 1 3 — 6.9 
. f i r 1.5 

r 2 ^ 0 , 2 

154 157 
100 <KI 
31X1 458 

754 714 

+ 3 + 1.9 
— 1 — 1.(1 
— 42 — 8.4 

- 40 - 5,3 

686 698 
.118 302 

1.026 992 

2.030 1.992 

* 12 + 1.7 
— 16 — 5.0 
— 34 — 3.3 

— 38 — 1.9 

ioni effettuate in ciascun anno • in 

F E M M I N E 

1977 1978 Variazioni 
assolute % 

migi i . i in) 

T O T A L E 

1977 1978 Variazioni 
assolute % 

Indipendenti e coadiuvanti 

250 236 
123 110 
314 314 

687 680 

• 6 f 2.4 
- 13 — 10.fi 

— 7 — 1.0 

7!tJ 797 
311 313 
filli 818 

1 963 1.958 

- 15 , 1.9 
- 28 - 8.2 
• 8 , 1,0 

- 5 — 0,3 

Dipendenti 

ti»; 67 
32 28 

M 323 

432 418 

T 1 • l . ' l 

- - 1 12.") 
- 11 U 

- 14 — 3,2 

ì ; : u ; 
8!1 781 

. 1 • 1.8 
3 - 3.8 

.">.». 6.4 

1.186 1.132 - 54 — 4,6 

Totale 

Hi 6 323 
155 138 
648 637 

1.119 1.098 

i 7 • 2.2 
- - 1 7 - - 11.0 
- 11 — 1.7 

— 21 — 1,9 

1 IMJ 1021 
473 4111 

1 671 1.629 

3.149 3.090 

, 1 9 , 1.9 
3 i - - 7.0 

- 15 - - 2.7 

- 59 — 1,9 

Anche nel 1978 sono continuati a diminuire gli occupanti in agricoltura, specialmente nel Mezzogiorno. Una delle emise e il permanere 
dei contratti arretrati, i quali tolgono al lavoratore anche la possibili là di prendere iniziative per sviluppare l'azienda. 

In undici 
centri della 

Basilicata 
si vota 

anche per 
il rinnovo 

dei consigli 
comunali 

PESCARA — La brusca interruzione della settima legislatura ha impedito — tra l 'altro — che ai mezzadri, ai coloni ed ai 
f i t tavol i , come a tutta l 'agricoltura i tal iana, fossero riconosciuti la possibilità ed il d i r i t to alla r i fo rma dei patt i agrar i . Non è 
la prima volta che la conclusione nei termini costituzionali della legislatura o lo scioglimento anticipato delle Camere, bloc­
cano l'approvazione conclusiva di nonne r i fo rmat r ic i dei rappoi t * agrar i . Si ripropone dunque l 'obbligo di contornare l 'a/ io 
ne |M)litiea e la lotta unitaria e di massa perchè la r i fo rma dei tup|xir t i contrattual i nelle campagne, resti un obiettivo da 

conseguire, essendo uno dei 
^ fattori principali del ritmo 

! vamento agricolo e della so­
luzione dei problemi sociali 

[ economici delle campagne 
italiane e dell'intero Paese. 

La solita tattica della DC: 
falsi impegni dell'ulti m'ora 

Per la tornata amministrativa sotto accusa il malgoverno democristiano 
I significativi risultati conseguiti dalle giunte di sinistra in alcuni Comuni 

POTENZA — Undici Comuni 
della Basilicata sono interes­
sati al rinnovo del!e ammi­
nistrazioni comunali, che 
coinciderà con le elezioni pò 
litiche del 3 giugno. Si trat­
ta di otto Comuni del'a prò 
\ inci a di Potenza: Melfi. 
Gcnzano. Latina. Tolve. S. 
Chirico Raparo. Paterno. 
Montemilone e Filiano e tre 
in provincia di Matera: Alia­
no. Gorgoglione e Grassano. 
ÌM consultazione amministra 
Uva riveste particolare im 
(Mirtaiiza sia per la dimcti 
si(,iie dei Comuni interessati 
(4 socio superiori ai cinque 
mila abitanti), sia per le si 
tuazioiii amministrative dei 
Comuni stessi. 

A Genzano si \olerà *>cr !a 
t e m i volta nel giro di e in 
que anni, por Io scioglimento 
dei consiglio comunale in .se 
guito all'irrigidimento delie 
posizioni assunte dalla DC lo 
cale, contraria ad o^n: possi 
bile collaborazione ceti i co 
munisti. A I^auria. invece, gli 
elettori seno chiamati a ri­
confermare !a fiducia -ilh 

giunta di sinistra, che solo 
negli ultimi mesi ha animi 
nistrato il Comune della zona 
del Lagonegrese pur tra mil­
le difficoltà per il boieottag 
gio della DC. 

Sostanzialmente anche le 
eiezioni amministrative ri 
calcano i temi della consul­
tazione politica nazionale, coti 
al centro il tema del malgo 
verno deniocriniano. K' il en 
so dei Comuni di Melfi. S. 
Chirico Raparo. Gorgoglione. 
Il nostro partito si pre-enta 
in tutti i comuni con liste 
proprie. >olo in tre a F-.lia 
no. Montemilone e Gorgoglio 
ne come S.nistra l 'iuta, jx-r 
la maggior parte l^te nono 
vate ta Me'.fi e Istoria e.i 
polista sono rispettivame.ìte 
i compagni Altamura e Cai 
cagno, cons'gl.eri regionali; 
ed intrecciando il program 
ma locale di governo a q;i *ì-
lo nazionale, secondo la pa­
rola d'ordine che non si \r.ìh 
governare» sema i comunisti 
né nei piccoli paesi né a 
Roma. 

L'esperienza di Filiano ed 
Aliano — dove ormai da di­
versi anni le sinistre unite 
amministrano i due Comuni 
con rigore, serietà e la par­
tecipazione popolare — rap­
presentano forse la più vali 
da testimonianza. A Filiali» 
(capolista è il compagno Do­
nato Bardi, sindaco uscente» 
si è varato i! decentramento 
amministrativo con i consi­
gli di cmtrada . imjiortantc 
strumeuto di partecipi/ione 
dei cittadini alle scelte più 
qualificanti della vita animi 
nistrativa. Non mancano pe 
rò in questo primo scorci,» d. 
campagna elettorale ammini­
strativa i Untativi di re. Li|« -
ro dell'elettorato da parte 
della DC. ricorrendo ai vec­
chi metodi clicsiteiari o de 
gli intcrvent; * all'ultima 
ora ». 

I^i prassi è sempre !a 
stessa: strade interpoderali. 
servizi sociali, problemi che 
non hanno trovato p:-r a m i 
la soluzione sono ora al cen 

tro dell'attenzione delle giun 
te democristiane. Particola 
re interesse riveste inoltre 
l'elezione nel Comune di Mei 
fi — uno dei pochi Comuni 
del Vulture non ancora con­
quistato dalle sinistre — per 
la presenza di una lista civi 
ca che sj richiama al comi 
tato prò Melfi provincia, e 
raccoglie campanilistiche ri 
vendicazioni che esulano dai 
problemi reali della cittadi 
na normanna. 

A Tolve. ancora — ihtw -o 
no presenti due liste civiche 
— la travagliata es|>erien/xi 
della giunta di sinistra è 
chiamala a riconferme, come 
anche a Grassano dote la DC 
porta per intero la respon 
sabilita della cn>j politica. 

a. gì. 

Nella foto: un' immagine di 
Aliano (la Gagliano di Car­
lo Lev i ) : i l 3 e 4 giugno 
anche qui i l voterà ptr i l 
rinnovo del consiglio co­
munale 

I 

Le ciambelle senza buco di Anton Giulio 
R E G G I O CALABRIA — 
Anton Giulio Odiali ha fat 
to la sua scelta lasciando 
il sindacalismo per candi­
darsi al parlamento nella 
lista democristiana: i suoi 
estimatori hanno minac­
ciato fulmini e tempeste, 
hanno suonato trombe. 
nacchere e tamburelli fino 
a quando sono riusciti ad I 
assicurargli, sia pure in 
extremis, il tanto agognato 
posticino. ' Anton Giulio. 
cosi, non è più il segreta 
rio regionale della CtSL ca­
labrese: poco male. ì guai 
cominciano quando t suoi 
sostenitori (solo toro?) 
premono per avere pro­

nunciamenti dalle CISL 
provinciali e locali, in fa­
vore di Anton Giulio. 
Quando vorrebbero che 
quelle sedi inalberassero 
le bandiere bianche de. 

Le notizie si accavallano, 
le calcolatrici delle diverse 
^segreterie particolari* già 
impazziscono di preferenze 
mentre la lotta fra i can­
didati democristiani è al-
Vultimo sangue già dalle 
prime battute. La CISL ca 
labrcse batte all'unisono? 
No. ci sono organizzazioni 
e dirigenti che preferisco­
no stare ai patti, impe­
gnarsi nelle lotte unitarie 
per il rinnovo del contratti 

di importanti categorie di 
lavoratori, che respingono 
il ruolo umiliante di ga 
loppini elettorali. 

Per il responsabile del 
comprensorio CISL di 
Reggio Calabria, Carmelo 
Bagnato, la CISL nel suo 
statuto ^prevede • chiara­
mente e tassativamente 
l'incompatibilità tra ruolo 
sindacale e quello di parti 
to» e garantisce *la piena 
libertà ideologica e politica 
ai suoi associati*. Perciò, 
conclude Bagnato igll i 
scritti e i militanti della 
CISL sono liberi e respon-
iabili personalmente di 
volare e sostenere giusta­

mente il partito a cui 
appartengono o la forza 
politica cui si ispirano 

j senza che ciò significhi pc 
\ rallro minimamente im­

pegnare l'organizzazione 
sindacale*. 

Se qualcuno volesse 
trasformare le sedi della 
CISL in succursale della 
Democrazia cristiana *si 
assumerebbe per intero le 
responsabilità politiche e 
morali, oltre a quelle even­
tualmente anche di ordine 
disciplinare cui potrebbe 
andare incontro». Ed allo 
ra? Evidentemente non 
tutte le ciambelle riescono 
col buco. 

I 
Nel corso del confronto e- ' 

lettorale deve risultare con 
chiarezza che questo è un ' 
impegno che i comunisti 1:1 ! 
tendono mantenere adempien i 
dolo senza che alcuno |)os | 
.sa nutrire l'illusione che ni ; 
qualche m'odo — o .sempre i 
complici i settori conservat > ' 
ri della DC — la questione 
dei patti agrari possa ridursi 
di valore o attenuarsi nel e"-
so che ha avuto ed ha — s il 
piano economico e nolitieo — 
nelle vicende sociali italiane. 
K perché -sia chiaro fin d'or.i 
il senso di questo impegno, il 
Partito comunista dichiara di 
ripresentnre al l'ai lamento 
ehe sarà eletto il ;« giugno 
prossimo, il testo del disegno 
di leggo sulla riforma dei 
contratti agrari , co.si come 
un'ampia maggionn/.n delia 
commissione Agricolture, del­
la Camera l'ha approvato c.*.i 
pò un lunghissimo e tivva-
gliatissimo esame il 24 gen­
naio di quest'anno. Kd è in 
questa sede che si è intinta 
avere una esplicita verifica 
della validità dell'azi.iie uni 
taria t r a comunisti e socieli-
fcti delle possibilità di intesa 
con i socialdemocratici e del 
superamento positivo di 
contrasti e distiri/io:ii i*on 
deputati democristiani. 

Nuovi accordi 
I nuovi accordi stipulati al 

la Camera tra i partiti della 
< grande maggioranza ». dopo 
l'inammissibile voltafaccia 
di di noti settori della 
Democrazia cristiana sulle 
intese di governo ctuv. retate i' 
in proposito nel ic<to ai.pi ' j 
vato dal Senato fin dal luglio 
1077. co.iititui.scono m a delle 
prove pài esemplari del mo 
do come si possa >• --i eMiba 
congiungere -- in 'in c i r re ' ìo 
rapporto tra partiti diversi — 
il « 'n l ronto parl~ment tre e 
l'azione |H)litka di massa. 
per il risfKtto «lei patti sot 
tosi-ritti relativi dia forma • 
none di unii ni,i'iiJ:>ranzt di ! 
governo. K quegli accoidi I 
.sono nel contempo una ehia ! 
ra dimostra/inno del modo • 
come i Comunisti stanno in [ 
una tale maguiornnza. e come i 
sono pronti a denunciare :l | 
mancato rispetto del prò t 

gromma di governo, ed a • 
t rarre , se necessario, tutte !e j 
conseguenze per ogni tentati j 
\ n di falsarne o eluderne i i 
contenuti. i 

La riforma dei patti agrari . ' 
secondo le necessità di V:ggi. j 
dove comprendere contempo 
rancamente? la revisione degi: i 
attuali rapporti di affitto, la ! 
trasformazione della me/za- I 
d n a e della colonia in affitto | 
e. per l'uno e l'altro obietti i 
vo. la regolamentazione del­
l'esercizio delle funz.'oni ìtr. 
prenditoria!! dei coltivatori e 
dei produttori agricoli. Kd è 
quanto è fissfifn nelle norme 
concordate (specialmente per 
quest'ultimo aspetto nel capo 
terzo del nuovo testo de! di­
segno di legge: articolo 13 e 
seguenti) che l'Assemblea di 
Montecitorio avrebbe dovuto 
discutere ed approvare, se le 
manovre della DC. in primo 
luogo dei suoi settori più o 
meno scopertamente legati 
agli interessi conservatori « 
reazionari della proprietà as­
senteista. rfjn avessero con­
dotto allo .scioglimento anti­
cipato del Parlamento, sicu­

ramente anche per liquidare 
le nuove intese raggiunte ,;ul 
l'annoso problema dei patti 
iigriiri. 

In questo ambito quan'. > 
rilievo abbia avuto e potrà 
ancora avere la ŝ  questione 
l'D.'jnu-.i >, è me.s.sa in rilievo 
— insieme — dalla indomiti 
volontà di cambiamento dei 
coloni meridionali, dalla ac­
canita e caparbia resistenza 
dei grandi proprietari asseti 
teisti del sud ad ogni innova 
zione nei rapporti agrari , e 
dalla • |>ri'<lomiii;mza che la 
colonia e la .sua impiwogah. 
le riforma hanno avut'.). li.in 
no ed avranno nella detenni 
na/ione di una politica meri 
dionalista. che non può di 
sperdersi — fino a non cwe 
re piti, appunto, meridionali 
."ria — nella illusione nefasta 
di dimenticare o anche solo 
di emarginare la sua compo­
nente più decisiva che è la 
(Iticstione agrar ia . 

La co.'.itiia è una vecchi.'. 
piaga dell 'agricoltura italiana 
e del Mezzogiorno, e come 
tutte le cancrene dello srrut 
lamento vanno estirpate con 
la tenacia dello spirito di li 
berazionc dei contadini, con 
la fermezza dell'azione orga 
(uzzata delle masse diretta 
mente interessate e di tutte 
le l'arze del progresso sociaie 
—- in primo luogo la classe-
operaia — impegnata » cam­
biare le condizioni del Mez­
zogiorno e dunque l'avvenire 
di tutto il Paese. Con io 
norme già definite del nuovo 
testo della commissione Agri­
coltura della Camera — nel 
l'equilibrio oggi passibile per 
i reali r a p a r t i di forza tra > 
partiti — i coloni meridiona­
li. nella grande maggioranza. 
potranno affrancarsi dal vec 
chio rapporto di sfrutt'imen 
to e di sudditanza, conqui 
stare con la trasformazione 
della colonia in t ' jntraltn 
d'affitto la condizione di 
imprenditori a pieno titolo. 
ed essere partecipi con re 
s|)onsab:lità primaria delle 
lotte |X-r la realizzazione del 
le trasformazioni agrar ie e 
fondiarie che la riforma .sol 
lecita. 

I ritardi 
Saper misurare* i ritardi 

che sono d« registrare nella 
riforma della colonia • i 
uuasti che essi hanno nggra 
vato e accresciuto nella con­
dizione elei Mezzogiorni e 
dell 'agricoltura, vuol dire av 
v iare i-i termini rinnovati u 
na nuova, attuale, necessaria 
eel urgente comprensione del 
In questione agrar ia , e d*l 
suo * posto » nella questione 
meridionale di oggi. Saper 
assumere le indicazioni di ri­
forma dei patti agrari con 
quistnte nei te.ito ^'-incordato 
e votato dalla Commissione 
Agricoltura della Camera at 
traverso le lotte dei fitti voli. 
dei mezzadri e dei coloni ita­
liani e per l'impegno rinno­
vatore espresso con larga u-
nità dai parlamentari di quel­
la commissione legislativa. 
deve poter essere una delle 
Iwsi nuove da cui riprender» 
l'antica battaglia della r i tor 
mn dei rapporti contrattuali 
in agricoltura, e da cui muo 
vere anche e con più forza e 
con più vaste energie per 
perseguire gli obicttivi dello 
sviluppo programmato del­
l 'agricoltura italiana in u m 
diversa, e rinnovata profon­
damente. politica agricola 
comunitaria. 

Attilio Esporto 
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